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CHARITAS 


GRUPPO 


di GIO. ANTONIO 


ra. vide è hi È 
SS. le scolture che più si ammiravano alla nostra XLVIII 


marmo di un giovane Torinese: G. A. STUARDI. 

È fatto costante che nelle pubbliche Mostre artistiche, i soggttti 
che parlano al cuore hanno un successo assai maggiore che non 
le semplici manifestazioni del Bello e del Vero, scompagnate da 
un sentimento più intimo che interessi e commuova. Davanti al 
gruppo dello Stuardi, tutti si fermavano: Letterati ed Artigiani, 
Signore e Popolane, Credenti e Liberi pensatori, e tutti erano 
costretti dallo scalpello dell’Artista a pensare ed a meditare. Gran 
potenza dell’ingegno umano quello.che conferisce al freddo marmo 
dei sentimenti che fanno riflettere, ed una espressione che s'impone 
alle menti anche meno colte. Che se poi, come nel caso nostro, 
alla nobiltà del soggetto, alla delicatezza del pensiero, l'artefice 
sa accoppiare la bravura della esecuzione, unanime diventa il coro 
degli ammiratori. 


IN 


M cA R M O 


STUARDI 


Davanti al Charitas ho udito letterati evocare in versi commo- 
venti i pietosi ricordi dei maggiori nostri Poeti; ho sentito Arti- 
giani lodare con parola vibrata la eloquenza del marmo. Signore 
e Popolane si sentivano il ciglio inumidito osservando la calma 
rassegnazione della fanciulla, e la mesta, soave e divina espressione 
della Consolatrix Afflictorum. 

Ma più caratteristico sembrò a me il plauso di due colte ed 
intelligenti persone che, divise dalle credenze, espressero l’opi- 
nione loro nel seguente modo: 

— Il Credente « Dove trovi, nella donna, che non abbia inte- 
«ramente rinunziato al mondo, la dolcezza nello sguardo e la 
profonda pietà che animano e fanno palpitare questa monaca, per 
una fanciulla che forse non conosce neppure e forse ha raccolto 
« or ora assiderata e morente alla porta del Convento..... » 

— Il Libero pensatore — «Non cercare d’impressionarmi spostando 
così la questione. Io non nego la virtù ove si manifesta, e se le 
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« monache fanno del bene, non intendo rifiutarne loro il merito. 
« Questo dico, che anche senza Monache, l'animo squisitamente 
« gentile della donna ed il suo cuore sovranamente caritatevole 
« saranno sempre dedicati a sollevare le miserie dell'umanità! » 
— Il Credente — «Ma che parli di Carità!.... Volévi dire filan- 
« tropia.... Comunque, sta pur persuaso che l’animo gentile ed il 
«cuore caritatevole della donna rimasta nella famiglia le parleranno 
«avanti ogni altra cosa dei doveri e delle cure materne, per cui 
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« difficilmente si risolverà a trascurarli, per dedicarsi interamente 
«agli abbandonati ed ai diseredati..... » 

— Il Libero pensatore — «Oh! smetti, Padre Agostino, che di 
« convertirmi non è l’ora. Che vuoi? Che io riconosca il talento 
« dello Stuardi? Questo faccio ben volentieri, e tienti contento 
«che io abbia ammirato..... una Monaca. » 
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TESTA DBERIAGAZZA 


DIPINTO «AD OLIO 
di GIRIBONE GIOVANNI 


Sai hi ben comincia é alla metà dell’opra —dice il proverbio; 
|e che bene il Giribone abbia incominciato e vada inol- 

S jtrandosi nella difficile carriera dell’ Arte glielo hanno 
dimostrato i benevoli elogi che il pubblico, gli intelligenti ed i 
critici hanno fatto della testa di bambina di cui offriamo ai nostri 
soci e ‘benevoli lettori il disegno. 

Ben disegnata e meglio dipinta quella graziosa testina, basta essa 
sola a persuadere che non manca nel nostro giovane pittore, allievo 
della R. Accademia Albertina, l'indispensabile senso dell'Arte; e 
che fortemente e potentemente volendo, saprà raggiungere quella 
perfezione ed eccellenza che fanno il vero artista. Noi ci ralle- 
griamo di cuore seco lui delle favorevoli disposizioni di cui Natura 
l'ha fornito; non dimentichi però che egli & sul limitare appena 
della carriera artistica, quando le serie difficoltà dell'Arte 

Che solo amore e luce ha per confine 


non si sono ancora affacciate; quelle difficoltà che non si supe- 
rano senza perseverante studio, volontà indomita ed inflessibile, 


e coraggio a tutta prova; senza essere disposti ad affrontare fatiche 
e privazioni d’ogni sorta, e più che le fatiche materiali, le ansie 
dolorose dell’animo, le delusioni inaspettate e gli scoraggiamenti 
morali indefinibili, che ne sono naturale e sempre pericolosa 
conseguenza. 

Spiace di dover conturbare i primi successi d’un giovane artista 
con meste note, e parole di color oscuro; ma non è perciò meno 
doveroso il farlo, specialmente per chi già innanzi nel cammino 
della vita, sa per non dubbie prove quanta ingannevole parvenza 
ci nasconda spesso quaggiù la dura e trista realtà delle cose! 

Del resto la verità non deve scoraggiare mai, imperocché essa 
è face vivissima che illumina, ammaestra e conforta; è guida sicura 
per trarci dagli ostacoli che possono momentaneamente sbatrarci la 
via che ci siamo proposti; è 

Luce intellettual piena d'amore 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore. i 
G. ToEsca. 
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DOPO UNA BATTUTA (COSTUMI SARDI) 


QUADRO cAD OLIO 


del Cav. G. 


ante Alighieri — comincio in buona compagnia — 
parlando di noi sardi diceva: 


sil ‘i + +. « « A dir di Sardigna 
« Le lingue lor non si sentono stanche » 


Si vede che qualche sardo glie l'aveva menata lunga. 

Con questo po' po’ di riputazione che quel bilioso e divino 
poeta ci ha creato, se volete che vi parli di Quadrone e dei 
suoi quadri sulla Sardegna, chiudete la porta perchè Dante non 
mi senta. 

E vengo al tema. Parlerò da profano nell'arte della pittura, 
dandovi le mie impressioni, che sono quali sarebbero quelle di 
Makonnen davanti a un quadro di scene abissine. 

Sin da quando vidi nell’ Esposizione del 1884 che l'Autore 
dell’« Agguato » aveva preso ad illustrare scene sarde me ne rallegrai 
per il mio paese, e ringraziai la bella Diana, dea della caccia, 
che lo aveva attirato là giù dandogli occasione di conoscere il 
paese più pittorico d’Italia. 


B. 


QUADRONE 


ha 


Davvero non si capisce come in tanta miseria d’idee quanta 
se ne rivela nelle Esposizioni italiane; i giovani pittori che hanno 
ambizioni e sentimento d’arte non si rechino lì giù a trovare 
quella novità che cercano invano, riproducendo scene d’una vita 
caratteristica che gl’italiani non conoscono é che pure è vita ita- 
liana. Ci voleva la passione per la caccia per deciderne uno! E 
fu fortuna che quel cacciatore è pure un grande artista. Ora 
egli, annualmente, nella Esposizione della Promotrice ci regala il 
frutto del tempo che gli avanza là giù dalla caccia, e paga di 
gratitudine il paese che gli fornisce le quaglie illustrandone po- 
tentemente qualche scena della vita e dei costumi. 


da 


Sono lavori che mi parlano al cuore perchè mi ricordano scene 
e figure viste ed amate, e li ammiro per due pregi di cui posso 


G. B. QUADRONE 
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(Alt. m. 0,47 — lary. m. 
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essere conoscitore e giudice anch'io quantunque profano di pit- 
tura: Uno, è la verità e l’espressione dei personaggi; sempre gravi, 
mesti, velati da quella malinconia per cui il Barone Enrico di 
Maltzan, scrivendo dei sardi disse, che anche quando sono in festa 
non sorridono mai, e ballano con la stessa gravità con cui assi- 
stono ad una funzione religiosa. Il contadino vi dice: « Bonas 
tardas » (buona sera) con l’aria ed il tono di voce con cui vi 
direbbe: « De profundis ». 

È il riflesso d’una vita di solitudine in campagne spopolate, 
meste, malinconiche, che si stendono in vaste pianure seminate 
di grano ondeggiante come il mare o gialliccie d’erba riarsa dal 
sole, mentre in alto veleggiano lunghe schiere di fenicotteri emi- 
granti da uno stagno all’altro, mandando un grido che pare un 
lamento, e stormi di cornacchie gracchianti; è la mestizia che 
viene da una vita di lavoro continuo, curvi su d’una terra che 
basterebbe ad alimentarli nella loro vita patriarcale; ma che non 
rende quanto chiede l’esattore; è il pensiero rigido dei doveri 
religiosi e verso la famiglia; è tutto un passato storico di pati- 
menti; un triste presentimento dell’avvenire che nell’intensità del 
sentire li rende così. 

E questo sentimento di mestizia lo trovate potente nelle figure 
di Quadrone. 


ha 


Altra qualità vigorosa di lui che si riferisce più all’osservatore 
che all’esecutore, è quella di saper cogliere il momento pittorico 
della vita sarda nelle sue manifestazioni. 

Ognuna delle sue scene dice più d’un capitolo d’un libro di 
costumi, 

La figura del pastore curvo sino a terra davanti allo sfilare dei 
buoi inghirlandati che precedono il cocchio di Sant'Efisio il quale 
arriva fra una folla salmodiante, nel quadro « Una processione » 


è tutta una storia di fede cieca e di miserie; il gruppo del con- 
tadino coi due figli su di un ronzino nel quadro « In Sardegna » ; 
il bivacco dei viandanti d’Aritzu, venditori ambulanti di mestole 
ed oggetti di legno, nel cortile d’una casa del Campidano, con le 
massaie che patteggiano gli oggetti; e l’altro, vivo, parlante, d’un 
Aritzese seduto davanti ad un portone col suo ronzino che mangia 
un po’ di paglia agitando il muso dentro una sacchetta, mentre 
egli sbocconcella un tozzo di pane e discorre con la serva della 
casa forse dei costumi del suo paese, forse della miseria della sua 
vita randagia, sono capitoli del più bel libro che si sia pensato 
sulla Sardegna. Quadrone lo scrive col pennello. 
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L'ultimo capitolo è il quadro « Dopo una battuta ».. Egli, caccia- 
tore, è finalmente entrato in materia e la tratta da pari suo. 

La caccia è stata fortunata e ce ne rallegriamo coll’autore e 
coi cacciatori che ritornano dalle poste, al sito di bivacco, ‘coi 
lunghi fucili sulla spalla, gravi, solenni, come se giungessero per 
i funerali del povero cinghiale e del capriòlo uccisi. 

I più allegri di tutti sono i bei cani dell’autore, che girano 
saltellanti attorno al vecchio capo caccia, il quale seduto per terra 
comincia la sua colazione con pane e formaggio. Qui non s’im- 
bandiscono mense e non ci sono provviste di viveri. Ciascuno, 
la sua colazione se l’ha portata in tasca o nella bisaccia, e se la 
mangia con la forchetta d’Adamo. 

Arriva intanto uno dei servi con la legna. Fra poco; entro al 
circolo dei cacciatori, si leveranno alte le fiamme, e cadute le 
bragie, si arrostiranno le interiora delle bestie uccise, che sono 
il premio che essi si consentono sul campo; altro no, che la sel- 
vaggina si porta intiera nel paese dove si entra pomposamente 
sparando i fucili. Alla sera, il capo caccia fa la divisione. La testa 
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e la pelle al fortunato che ha colpito la bestia, e il resto si divide 
in parti eguali fra tutti, cacciatori, battitori e su canargiu, che ha 
condotto e sguinzagliato i cani. 

Le porzioni vengono distribuite a sorte. Un cacciatore si volge 
verso il muro perchè non le veda, e il capo caccia alla presenza 
di tutti, segnandole una alla volta: 

— A chi questa? — gli chiede. 

— A Tizio. 

E così via, e nessuno ha mai da lagnarsi. 

Alla sera tutto .il villaggio, dal più ricco al più povero, godono 
del frutto della caccia. 


RA 


Ma Quadrone non ha fretta di dividere e si è fermato nel bi- 
vacco, perchè possiamo ammirare la bella scena, i bei cani a cui 
tiene, la finezza della testa di quel cinghiale dal muso sangui- 
nante. Ferito, ha lottato a mortè addossato ad un albero, a colpi 
di zanne con le mute dei cani, ed avrebbe venduto a caro prezzo 
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le sue settole se il piombo od il coltello del cacciatore non lo 
avessero finito. Ora i cani gli saltano d’attorno rendendogli l’onore 
del tripudio d’averlo vinto che si concede solo ai forti. 

Il povero capriòlo caduto senza lotta, nessuno dei cani lo cura. 


ba 


Di questo quadro un aneddoto. 

Ero in Sardegna nel tempo che Quadrone stabilito in Pula, 
presso Cagliari, vi lavorava attorno, con quella cura diligente, 
minuziosa, che mette egli nei suoi lavori. Una contadina del mio 
villaggio che si era recata colà per cercare lavoro, al suo ritorno 
mi diceva curiosamente che a Pula vi era un pittore di Terra ferma 
che lavorava a dipingere sempre su d’uno stesso pezzetto di tela, 
impiegando una giornata per ogni pennellata. 

— Una di po dogna pinzelada! — diceva. E come per dargli 
del poltrone citava l'esempio dell’imbianchino del paese che in un 
giorno aveva dipinto tutto il coro della parrocchia. 

GIOVANNI SARAGAT. 


C. POLLONERA L'AGOSCAREPES'I RE 
QUADRO cAD OLIO 
di CARLO) POLLONERA 


#\:cco il piccolo lago: or lo rivedo 

Dopo tanti anni e qui, dove fanciullo 
... Venia, sognando l’avvenir che tutto 
Popolato di bei sogni s’apriva 

2 All’occhio mio, m'è dolce ora sedermi, 
& Or che il declivio della vita io scendo, 
7 E m'è solo conforto il riposarmi 
Li 
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Tra le care memorie del passato. 


E guardo intorno questi monti e questo 
Splendidissimo cielo e giù nell’acqua 
Calma del lago le candide nubi 
Che si specchiano e passano. Ed intanto 
Sempre ritorna il mio pensiero ai lieti 
Giorni fuggiti: come van le nubi 
Finchè dai monti l’alta ombra si leva 
E nell'immensa tenebra svaniscono 
Cosi nel nostro cuore i sogni passano, 
I dolci sogni, finchè tutto intorno 
Ci avvolge l’ombra della morte, immensa. 


Marco LEssona. 


LAGO ALPESTRE 
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REEFORIO CAVALLERI 


studio di Cavalleri non si trova nelle più moderne, più esatte e 
ittà, 

Per recarvisi ci vogliono mezza giornata disponibile ed istru- 
zioni precise; si esce di città dalla barriera della Crocetta, si attra- 
versa la linea ferroviaria di Milano, poi quella di Susa, ad un certo 
punto, un po’ prima di arrivare al Gerbido delle Corse si volge 
a destra...; ma non vi avventurate soli per la prima volta; pre- 
gate un amico pratico di accompagnarvi e sopratutto scegliete 
un giorno di bel tempo che abbia succeduto a parecchi giorni 
di bel tempo, altrimenti non riuscirete a levarvi di mezzo alla 
pozzanghera. “ 

‘ Nessun segno esteriore tradisce.la presenza in questo luogo di 
uno studio di pittore; picchierete alla porticina di un muricciuolo 
col bastone, coll’ombrello, con un un sasso raccattato sulla strada 
(non esiste picchiotto); probabilmente non dovrete darvi nemmeno 
questa briga: l’uscio sarà aperto o socchiuso; entrando vi trove- 


rete in un cortiletto rustico di modesta apparenza chiuso per due lati” 


da due bracci di fabbrica, bassi ad un sol piano oltre il pian ter- 
reno, che a tutta prima non si sa se definire piuttosto casa colonica 
o villeggiatura civile, un po’ dell'uno un po’ dell’altro, un sitino 
simpatico da cui esala un profumo d’orto, di gaiezza, di pace, di 
intimità. Da una parte si allarga il piccolo podere cinto da muro, 
romito e soleggiato; qualche traccia di coltivazione ordinata, un 
residuo di serra da fiori indicano che în altri tempi il proprietario 
fu una specie di gentiluomo campagnuolo. Ora l'erba invade i 
sentieri, le piante nascono e si sviluppano a caso e senza ordine, 
metton talli dal piede, divengon macchie e cespugli. 
Pure in mezzo al disordine e all'abbandono non c'é squallore ; 
si sente la vita; non é più il soggiorno di un agronomo, è quello 
. d’un poeta. E il luogo non ci par nuovo, anzi noto e famigliare; 
ma si... noi riconosciamo il frutteto presso cui un gruppo di 
eleganti signore e signorine cicaleggiava, animato dal soffio ossi- 
genato della brezza primaverile. È bene nell'ombra di questa casa 
che quei due monelli buongustai leccavano il fondo del piatto 
dopo averne consumato il contenuto; gli è fra quelle scopature 
d’orto che dei paffuti bambini, imprigionati nel loro cestello, tene- 
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vano il congresso forzato, che la nonna cullava i piccoli nipotini 
e che quell’altro bel bamboccione messo a domicilio coatto strillava 
dibattendosi contro un mucchio di magnifiche carote ed il vaso 
di grisantemi gialli rovesciato. Ecco là la pianta al cui rezzo 
vedemmo una tarchiata massaia adempiere al compito importante di 
preparare la tavola presso cui era un certo pane contadinesco 
indimenticabile e certi selleni appetitosi come se fossero veri. 

Si, qui aleggia davvero la musa di Cavalleri. La nostra fantasia 
popola senza sforzo questa località e rivede tutte quelle graziose 
e robuste tele che ci sono sfilate davanti per un periodo di quattro 
o cinque anni alle Esposizioni della Promotrice e del Circolo 
degli Artisti. i 

In un momento di fantasticheria malinconica quel lontano muric- 
ciuolo parve al nostro pittore la cinta del camposanto, nel con- 
tadino, che zappava silenzioso a svellere poche e modeste patate, 
vide il becchino intento a scavare una fossa, ed il sole autunnale 
ed i due bambini che giocondamente si trastullavano sull’erba gli 
fornirono con un contrasto poetico e pittorico il motivo di uno 
de’ suoi primi quadri: fiori di cimitero. 

Ma certamente egli non è sempre rinserrato dentro alla cerchia 
di questo piccolo podere. I suoi polmoni fatti pell’aria libera 
devono amare le lunghe corse attraverso ai campi e forse una 
volta, uscito ai primi chiarori del giorno attesi con impazienza 
dopo una notte agitata da scoraggiamenti profondi, da smanie 
tormentose, da aspirazioni indefinibili come ne provano i veri 
artisti, le membra intirizzite dall'aria frizzante d’un mattino d’au- 
tunno, davanti al disco sanguigno del sole di novembre semina- 
scosto nell’orizzonte, egli concepi l’aurora funesta. 

In questi paraggi dev’esser pure la stalla ove egli vide od 
imaginò la scena ed attinse i motivi del triste inverno che l’acqua 
forte riproduce in quest'album. 
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Quando si pensa allo studio d’un pittore di vaglia generalmente 
s'imagina un locale vasto, alto, con un ampio finestrone a tramon- 
tana colle pareti decorate di stoffe orientali, di anticaglie, di armi, di 
mobili d’ogni forma e stile, si pensa a certi angoli misteriosi con dei 
soffici divani sapientemente collocati in una penombra discreta, 
si fantastica di avventure romanzesche cui si presta quel silenzio 
e quella solitudine di quinto piano, si sognano ore d’ozio e di 
fantasticheria trascorse in molle abbandono sui cuscini d’un’ otto- 
mana aspirando voluttuosamente una sigaretta, sorseggiando un 
bicchierino di liquore, grattando un mandolino e si conclude: 
Che bellezza far il pittore!... 

Lo studio di Cavalleri non è di quelli. Nella casetta di cui parlai, 
ospite d’un amico ed ammiratore, egli occupa due locali a pian- 
terreno e sono talmente modesti e disadorni che si possono chiamare 
(con rispetto del contenuto) laboratorio l’uno e l’altro magazzino. 

Il laboratorio è un basso camerone imbiancato a latte di calce 
nelle pareti e nel soffitto; là dentro stanno parecchie tele abbozzate ; 
ma il pittore per lo più lavora all’aperto e nello studio si può dire 
non rimane che quando l’inclemenza della stagione assolutamente 
non gli permette di fare altrimenti. I quadri compiuti e che non 
trovarono l’amatore e ciò che non serve direttamente ed imme- 
diatamente al suo lavoro passano in quella cameretta che chiamai 
magazzino, pensando al modo con cui tutto vi sta alla rinfusa, 
sovrapposto, affastellato, ammucchiato nel poco spazio; qui il 
domicilio coatto rimasto invenduto campeggia ritto in terra in mezzo 
alla camera. 

Nulla di artificioso, di convenzionale, di scenico nel disordine 
di questo luogo e quale l’ambiente è l’uomo e l’artista. 

La figura di Cavalleri è maschia e simpatica, il suo sorriso bo- 
nario, il suo discorso semplice e conciso; nessuna posa, nessuna 
pretesa, messuna ostentazione in lui. È modesto e Schietto, ha 
fede di primitivo, abitudini di cenobita, salute di ferro. 
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La sua natura si riflette nelle opere; in esse v'è sincerità sempre, 
vigore, naturalezza e mai volgarità né convenzione, La sua tavo- 
lozza è colorita, il suo disegno, quando non è frettoloso, corretto, 
ad ogni modo rivela sempre la piena intelligenza della forma e 
del carattere. La sua vena d’arte e di poesia passa dalla melanconia 
all'umorismo, dall’idilio al dramma con una aristocrazia di senti- 
mento e con una finezza di intuito grandi. Egli si va raffinando 
ogni giorno, procede con quella tenacità che dona la coscienza 
delle proprie forze e la fede nei proprii ideali. 

Io non sono facile agli entusiasmi, dirò di più che anche 
allorchè sento simpatie od antipatie mie personali per un genere 
piuttosto che per un altro, per questa o per quell’opera vado più 
che mai guardingo affinché queste non abbiano a sopraffare la 
giustizia degli apprezzamenti che devono aver un fondamento 
di ragione. Io non faccio la critica d’impressione, perciò m'accorgo 
bene che alle mie rassegne manca quel calore che nasce dal forte 
contrasto fra la lode ed il biasimo che dà risorse di effetto alla 
sostanza e di vivacità alla forma. Nella grande mediocrità che 
domina le differenze di merito non mi paion mai grandi e rara- 


mente trovo l’opera e l’artista da qualificare, ad onta dei difetti, 
eccezionali. 

Eppure fin dalle prime volte che mi accadde di parlare del 
Cavalleri, se non risparmiai censure ai suoi quadri, ho sempre di- 
chiarato di riconoscere in lui una tempra eminentemente superiore 
d'artista ed espressi spesso la convinzione ch'egli avrebbe raggiunto 
grandi altezze. 

Sono convinto di non essermi ingannato. Se la fortuna finora 
non lo ha largamente favorito, perchè Cavalleri non è di quelli 
che gli sappiano andar incontro, non andrà molto che gli si vol- 
gerà benigna. 

Ormai egli è, non solo potenzialmente, ma realmente un pittore 
di primo ordine. 

Ciò affermo categoricamente e senza esitazione. 

Chi fa professione di scrivere d’arte non arrischia di compromet- 
tere la propria autorità con un giudizio avventato o leggero che 
deve rimanere registrato in una pubblicazione stimata e diffusa 
fra le classi più elette qual è l’album della Promotrice! 

G. LAviNI. 
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ALMA PARENS 


QUADRO cAD OLIO 


del Cav. LORENZO DELLEANI 


Mil’illustre scultore Giovanni Duprè, morto a Firenze il 
| 10 gennaio 1882, lasciò scritto ne’ suoi ricordi autobio- 
(IAA grafici questa giusta e profonda sentenza: « L'artista 
« mi piace libero nell’immaginare, libero nel sentire, libero nel 
« modo d’esprimersi e nello stile, ma altresi legato fortemente, 
« tenacemente al vero e al bello. » 

La sentenza è degna di tutta l’attenzione e meditazione degli 
Accademici e degli Artisti, perchè segna con mirabile concisione, 
con grande acume ed elevatezza di mente i criterii, con cui do- 
vrebbesi dirigere l'insegnamento artistico; ed indica agli studiosi 
quali debbano essere gli obbiettivi dei loro studi, e delle loro 
ricerche, e quale la meta a cui convergere i loro sforzi se sen- 
tono veracemente in fondo all’anima il fuoco dell’Arte, e se nel 
loro petto non è spento quel desio naturale di gloria che è il 
più potente ed efficace sprone al ben fare. 

Le parole del Dupré, mentre incidono e scolpiscono mirabil- 
mente un elevatissimo concetto, pare a me che riflettano con sor- 


prendente verità il carattere d’uno dei nostri più robusti ed im- 
maginosi Artisti, quello di Lorenzo Delleani, i cui numerosi e 
stimati dipinti gli hanno meritatamente procacciato bella fama in 
Italia e fuori, dandogli degno e notevole posto fra i migliori e 
più conosciuti Artisti contemporanei italiani. Schiavo di nessuna 
scuola; non rigorosamente realista e del pari non puro idealista, 
i suoi dipinti sentono l’i0 di colui, che conscio delle sue forze 
ed animato da un grande amore, studia, medita, produce, man- 
tenendosi sempre libero e superiore ad ogni servile imitazione, 
dando alle opere sue quell’impronta indelebile e caratteristica che 
non è in Arte che la vera consacrazione del genio. 

Ma dall’Artista passiamo all’opera sua. Veniamo al lodato di- 
pinto « Alma parens » di cui diamo in questo Album la riprodu- 
zione e che figurava così bellamente nell’ultima nostra Esposizione 
Sociale. Quest'opera, se forse non potrà essere ascritta fra i capo- 
lavori del Delleani, starà però sempre fra le opere sue migliori 
per le eccellenti qualità che innegabilmente possiede, quali un sa- 
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piente e sicuro impasto di colori, robustezza e padronanza di tocco, 
vivacità di tinte e sopratutto un’armonia di luce e di colore che 
seduce e conquista. 

Alma parens! Come questo titolo ci trasporta vivamente e dol- 
cemente agli anni più sereni e ridenti della nostra giovinezza, 
quando sui banchi della scuola si sudava studiando ed interpre- 
tando il famoso Poeta Mantovano, il divino Virgilio, finchè a poco 
a poco innamorati ed entusiasti di quella musica eccelsa, si andava 
gareggiando fra noi, ragazzi sbrigliati, a chi meglio riusciva a 
mandarne a memoria gli squarci più belli. E come non ricordare a 
proposito della tela del Delleani quei versi del primo libro delle 
Georgiche, da cui pare che l’esimio Artista nostro abbia tratto il 
titolo del suo quadro, 

Vos, 0 clarissima mundi 
Lumina labentem calo quae ducitis annum ; 
Liber et alma Ceres, vestro si munere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit arista, 
Poculaque inventis Acheloja miscuit uvis : 
Et vos, agrestum prasentia numina, fauni 
Ferte simul faunique pedem dryadesque puellae: 
Munera vestra cano. : 


E chi alla graziosa scena campestre che il dipinto ci presenta 
non si sente spontaneamente attratto a ripetere quegli altri dol- 
cissimi versi dello stesso Autore? 


O fortunatos nimium, sua sì bona norint 
Agricolas, quibus ipsa, procul discordibus armis 
Fundit humo facilem victum justissima tellus! 


Ma più fortunato l’Autore nostro le cui fatiche non andarono 
deserte e che vide il suo quadro valicare, apprezzato e desidera- 
tissimo, le Alpi e trovare condegno posto presso un invidiabile 
Mecenate Inglese. Fu questo un ben meritato compenso; e ben 


di cuore ne rinnoviamo i dovuti rallegramenti e le più sincere - 


felicitazioni all’egregio Artista, il quale sia che si ispiri nelle opere 
sue ai fasti della storia italiana, sia che tragga i suoi concetti dalle 
grandiose ed insuperabili manifestazioni di Madre Natura, Alma 
parens, sa tenere sempre alto e rispettato il prestigio dell’Arte ita- 
liana e della scuola piemontese; onore a lui, allievo degnissimo 
del rimpianto Andrea Gastaldi ! 


G. ToEsca. 
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AL CAMPO IN TEMPO DI PACE 


QUADRO cAD OLIO 


di SEBASTIANO DE ALBERTIS 


Mihi sia il DE ALBERTIS non è il caso di ripetere, 
Sedi avvegnacchè un Artista giunto a tanta fama in Italia, 
zi non abbia bisogno di presentazione in Torino ove 
appunto raccolse i più invidiati allori. Ed invero fu nel 1880 alla 
IV Esposizione Nazionale di Belle Arti — con tanto successo 
tenutasi nella nostra Città — che il Pittore milanese brillò di 


. maggior luce col meraviglioso quadro di battaglia acquistato dalla 


Maestà del Re. 

lo non sosterrò che il dipinto qui riprodotto abbia tutte le 
qualità della « Carica a Pastrengo »; ma l’insigne Maestro vi si 
dimostra sempre valentissimo in condizioni assai diverse. 

L’azione, il moto febbrile, il sentimento concitato, l'atmosfera 
bellicosa della giornata campale, hanno qui fatto posto alla calma, 
al riposo, alle mosse quiete e tranquille in un ambiente saturo 
di pace. Ma quanta verità di osservazione in ambedue i quadri! 


La naturalezza, che io non confondo col realismo, è dote spe- 
ciale del bravo De Albertis; ed il vero, anche senza il barbaro 
verismo, è studio indefesso del chiaro Artista. Certo il Fattori, il 
Raimondi, il Bartolena, per non dire di tanti altri in Italia, dipin- 
gono assai bene il soldato che in Francia i Meissonnier, i Neuville, 
i Berne-Bellecour, i Detaille ritraggono con rara maestria; pochi 
però sanno quanto il nostro Autore imprimere il carattere proprio 
all’Uniforme Italiana. 

Ed i cavalli, chi meglio di lui sa disegnarli? Che se nell’os- 
servare la qui unita incisione, qualche Ippologo facesse delle 
riserve sopra certe giunture,..... sarei costretto di ricordare l’antica 
sentenza che chiamava traditori i traduttori. Basti il dire che 
l’encomiata opera dell’insigne De Albertis è un quadro all’olio,..... 
mentre la riproduzione sembra di acquarello. 

DI SAMBUY. 


TRAMONTO SULL’<«HUDSON RIVER» 


QUADRO c4AD OLIO 
di SACHERI GIUSEPPE 


he bel mare! Che calma invidiabile! Che dolci e serene 

<«imagini non richiama alla mente la vista di quella bruna gi 
«nave, che si culla tranquilla e 
< secura fra placide onde bianco-azzurrine 
« riflettenti il bellissimo cielo d’oro e d’ar- 
« gento che le serve di sfondo! Non ti par 
<« egli, dopo di aver letto lo stupendo vo- 
« lume del Deamicis « L’Oceano » di ve- 
« derne qui illustrato uno dei migliori e 
<« più smaglianti capitoli? » 

Queste ed altre consimili frasi d'ammi- 
razione e d’elogio non una, ma parecchie 
volte mi venne dato, percorrendo le sale 
dell’ultima nostra Esposizione, di afferrare 
dalla rosea bocca delle gentili visitatrici, 
che ferme davanti ai due dipinti del Sacheri 


E l'ammirazione era ben giusta e ben meritate le lodi che al 
ovane autore dei due dipinti venivano, non dal sesso gentile sola- 
mente, ma in generale da tutti gli intelli- 
genti spontaneamente rivolte; imperocché 
erano propriamente due belle e graziose 
marine, dipinte con amore, molta maestria 
e giusto sentimento del vero, quale solo 
sl acquista coll’attento e paziente studio 
della Natura nelle più umili, come nelle 
più ardite e grandiose sue concezioni e 


questa figliuola prediletta di Dio, una 
grande ed inarrivabile maestra! Contem- 
pliamola, studiamola con grande passione, 
perchè è da essa soltanto che puossi ap- 
prendere in che l’Arte vera consista, e quali 
potenza; e che puossi imparare a conoscere 
ero di piani, linee, luci, ombre, colori, onde 
rabilmente s’informano quegli stupendi capo- 


i Sacueri — Tramonto sull'* Hudson River » 
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« T. ramonto sull’Hudson River » e « Calma » li stavano osservando ne siano ì mezzi e la 

con evidente .compiacenza e chiara espressione ad un tempo di quell’ineffabile magist 

vivissimo desiderio. armonicamente e mi 


trasformazioni. Ed è infatti la Natura,. 
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lavori dei nostri più grandi Maestri, che ne fanno come disse il 
divino Poeta 
tanto maravigliar della lor grazia 
quanto vuol cosa che non fu più mail 
Questa è la giusta e diritta via; e che il Sacheri, giovane ancora 
e da soli pochi anni iscritto fra i nostri espositori, sia bene avviato 
su di essa ce lo hanno dimostrato i suoi dipinti e specialmente quelli 
di cui parliamo, i quali hanno segnato un vero e non effimero 
progresso, e con buoni risultati, come ebbe giustamente ad osser- 
vare un nostro distintissimo Artista e Scrittore, di forza e verità; 
ed a questo favorevole e lusinghiero giudizio d’uno dei nostri più 
lodati paesisti e fini critici d’arte nulla abbiamo da aggiungere, 
se non il dire che lo condividiamo pienamente. 
E plaudendo pertanto al buon successo da lui oggi ottenuto, 


non possiamo che augurargli di tutto cuore lena e salute perché 
molti altri sempre migliori e più soddisfacenti ne possa conseguire 
negli anni che verranno. E tale augurio non fallirà di certo se, 
come ci sorride la speranza, egli, dotato quale si mostra di calda 
passione per l’Arte, di squisito sentire, di giusta vista, e di eccel- 
lente ritentiva, seguiterà a dipingere il vero, come intimamente 
lo vede e lo sente, e se cercherà specialmente di ottenere che i 
suoi dipinti producano sull’animo altrui quell’impressione stessa 
di piacere e d’ammirazione che egli ebbe a provare allorquando 
dinanzi agli spettacoli grandiosi che la Natura gli offriva, cercava 
colla matita e col pennello d’indovinarne e rapirne i mirabili 
secreti. 


G. TOESCA. 
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ARMONIE D'ESTATE 


QUADRO cAD OLIO 


di ARTURO SEZANNE 


un angolo lontano, sul bastione che guarda verso la 
grande pianura, l'angolo più tranquillo del giardino : — 
LS lun piccolo viale che viene a perdersi, dimenticato, tra 
cespugli di dahlie e arboscelli sottili di oleandri, con un sedile 
di pietra in un canto presso un albero solitario. Sul fogliame cupo 
le dahlie levano i globi bianchi dei loro fiori, e i fiori rosei degli 
oleandri ondeggiano lenti dai rami a ogni molle soffio di aria, 
Una grande pace, una soave quiete è in questo cantuccio, dove 
ogni tanto viene solo qualche coppia d’amanti, che si parlano 
piano, colla testa bassa, passeggiando lentamente, fin che giungono 
al sedile di pietra: e le verdi dahlie e i gracili oleandri sanno 
calde parole mormorate e rumori discreti quasi susurri di baci, 
nelle dolci mattine di maggio e nelle tepide lunghe sere d'estate... 

E ora, quando dei leggeri piccoli passi frusciarono sulla ghiaia 
fine del viale, i fiori rosei e bianchi guardarono curiosamente: poi 


passò fra loro come un riso gentile. Erano due bimbi biondi, con 
grandi occhi azzurri, in un vestitino bianco, colle mani piene di 
fiori. Camminavano adagio, l’uno a canto all’altro, colla testa china 
anch'essi, come pensierosi, fin che si trovarono presso il sedile: 
presso il sedile s’inginocchiarono in terra, e, dove la ghiaia fina 
e bianca era più assodata, forse sull’impronta recente di due pic- 
colissimi piedi, che poco prima avevan col fremito tradita la vo- 
luttà di un bacio, si misero a piantare, coi fiori che avevan nelle 
mani, il loro giardino. 

Mandarono i fiori intorno più acuto il loro profumo, che nel 
tepore dell’aria ondeggiò lungamente — mentre una dolcezza 
nuova pareva piovere, colla soave calma dell'ora, nel piccolo an- 
golo tranquillo del giardino, sopra il bastione che guarda giù verso 
la grande pianura. 


CarLo BERNARDI. 
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RITORNO DAL BATTESIMO 


QUADRO cdD OLIO 


di ARTURO FALDI 


{al Veggente di Nazareth in poi, il rito battesimale, se 
| non cambiò nel grande concetto che raccoglie i cre- 
5”-44| denti sotto il simbolo della croce, subi nelle modalità 
importanti modificazioni ; talchè dalla intera immersione, quale si 
praticava nei primi tempi della mistica istituzione, si giunse alle 
attuali formalità multiple e svariate, le quali hanno davvero molto 
da invidiare alla solenne semplicità che era in uso sulle rive del 
Giordano. 

Alle trasformazioni introdotte dal Sacerdote, vanno aggiunte 
quelle che la moda e l'ambizione suggerirono ai facoltosi nel- 
l’accompagnare la cerimonia sacra con mondane ostentazioni 
di lusso. 

Epperciò dallo sfarzo, che nelle aule dorate di sontuoso palagio 
si profonde per ricevere ospiti Regali, Eminenze, Magistrati e 
Notabili alla funzione battesimale, si scende giù, giù fino alla soave 


e commovente semplicità della pezzuola candida e poveretta, che 
copre il neonato sul suo primo guanciale! 

Ho detto: si scende giù, giù; ma dal punto di vista artistico 
devo dire: si sale su, su..... Chi si immaginerebbe infatti un 
quadro (astrazion fatta delle grandi incisioni del Graphic e di simili 
illustrazioni) il quale volesse rappresentare, accompagnata da un 
sentimento mistico qualsiasi, la funzione grande, imponente, ab- 
barbagliante di un Battesimo principesco? E chi non sente vibrare 
la corda dell’emozione davanti ad un corteggio di Battesimo cam- 
pagnuolo? 

Nel quadro del Faldi è la semplice produzione di un ritorno 
paesano dal rito battesimale umilissimamente compiuto; qui è la 
sosta di una modesta famiglia sui colli toscani nell’ora in cui il 
sole è allo zenit e in cui l’asciolvere frugale aspetta la comitiva. 
Le forosette curiose vogliono vedere il bambolo testé battezzato; 
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i vecchi stanno architettando lieti pronostici e vaticinando fortune 
per il novello nato. 

La poesia del paesaggio, in alleanza colla scena semplice e com- 
movente del ritorno dal Battesimo, costituisce quell’armonia nel- 
l’Arte che è l'ideale di un pubblico, il quale nell’ ammirare una 
tela, oltreché alla ricerca della perfezione nella tecnica materiale, 
spinge il suo intelletto a scoprire un sentimento, a sorprendere 
una parola per il cuore. 

Nel disegno è il risultato gentile della mano esperta; nel con- 
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cetto è una scena di sentimento punto affettato e scevro di qual- 
siasi convenzionalismo teatrale ; nell'insieme è l’espressione natu- 
rale e calma di uno dei più santi affetti umani. 

Il Battesimo del Faldi è tutta poesia; la critica fredda del com- 
passo e del sillogismo non potrà, o forse non vorrà, trovarvi 
molto; la naturale intuizione del profano vi trova un riposo al- 
l'occhio e una indefinita dolcezza per la mente. 


A. RzzeTTI. 
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PIAZZA DEL MERCATO (CHIVASSO) 


QUADRO cAD OLIO 


di DEMETRIO COSOLA 


la voce delle cose — l’infinita e profonda voce delle cose 
— quella che parla in questa tela che porta il nome mo- 

2 i desto, ma valoroso ed apprezzatissimo in arte, di Deme- 
trio Cosola. E siccome fino ad ora, per quanto siano meravigliose 
le scoperte e le invenzioni fatte dall’ingegno e dal genio umano, 
non si è ancora giunti al punto di fotografare le. voci, e di ren- 
derle sensibili alla vista, è perciò che la fotografia di questo quadro, 
in cui l’artista à colto ed immobilizzato un momento fuggevole 
della vita del paese, non rende che mediocremente l'originale che 
à ritratto. 

Nell’originale, — acquistato dalla Società Promotrice, e che ora 
mette una nota sana ed allegra nel salotto di quel fortunato al 
quale la sorte lo diede in regalo — la voce delle cose parla, grida, 
sale alle squillanti sonorità dell’inno, del poema. Un inno di cui le 
note, le modulazioni, gli accordi sono fatti di colori: un poema le 
cui strofe — anche la prosa à la sua poesia — sono rappresentate 


da altrettanti raggi di sole che qua si trasformarono nella porpora 
fiammante dei pomodori, là vollero sciogliersi nell’arancione delle 
carote, nell’infinita gradazione dei verdi che prestan la loro opera 
di sarti ai cavoli, alle insalate, ai cocomeri e così via via. 
Intanto che il sole fa, per così dire, la visita di collaudo alle 
sue creazioni, mostrandosi evidentemente soddisfatto della riuscita 
dei raggi che mandò sulla terra a fecondarne ogni zolla, ogni gra- 
nellino, coll’incarico di creare pomodori, carote, insalate e cocomeri; 
intanto che il sole sorride allegramente colla letizia sua che trionfa 
sul mercato, circonfondendo tutto di luminosità calde ed intense ; 
il poeta, cioè il pittore, seduto presso il suo cavalletto, osserva 
la scena, ascolta attentamente la voce delle cose, cercando di indo- 
vinare e di fissar sulla tela i discorsi luminosi che vanno per 
l’aria. Nessuno, tranne l’artista, può udirli e capirli, poichè non 
a tutti è dato di comprendere quelle misteriose corrispondenze 
che debbono esistere ed esistono anche nel mondo che si suol 
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chiamare inanimato, ma che è pur esso la sua anima palpitante 
ed immortale. 

Per l'artista il pomodoro e la carota ànno — esteticamente par- 
lando — lo stesso valore che è la più splendida fra le donne. Anche 
essi anno la loro voce particolare che mette la sua nota carat- 
teristica nel gran discorso dell’universa natura. Sarà forse questione 
del maggiore o minor interesse che si può destare nel pubblico 
quando si riproduce il pomodoro o la donna, ma l’artista deve 
guardarli entrambi collo stesso occhio, quando si tratta di ren- 
dere sulla tela o l’uno o l’altra, 

Certo è più facile parlare al pubblico con un bel visino di 
donna, che non col pomodoro, perchè al visino di donna il pub- 
blico attribuisce volentieri i pensieri, i significati, le passioni che 
a lui passano per la fantasia; ma la lotta col vero, che si ribella 
ostinatamente alla forma, anzi alla formula, dietro cui corre affan- 
nosamente l’artista, è sempre ugualmente difficile e tormentosa, 
sia che si tratti della donna, sia che si tratti del pomodoro. 

L'una e l’altro ànno la loro voce caratteristica, ed è questa che 
l'artista deve riuscire ad indovinare e rendere sensibile, 

Io non so qual valore possa avere questa mia teoria, che 
potrebbe anche essere strana, assurda, paradossale; ma so che io 
la" penso cosi: e poiché me n'è venuta l'occasione propizia, ò 
voluto darmi il gusto di enunciarla, anche a costo di mettere in 
pensiero quelli che mi vogliono bene e che ritengono una sven- 
tura la vita inconscia che si vegeta nelle quattro pareti squallide 
del Manicomio. 

E ritorno alla mia prima affermazione, che in questa tela quella 
che parla è la voce delle cose — l’infinita e profonda voce delle cose. 

Ed infatti. il Cosola — lungi da me l’idea di un volgare e facile 
bisticcio sul nome del valente professore di pittura della nostra 
Accademia — il Cosola, il mite artista innamorato della pittura piana, 
spontanea per eccellenza, à evitato con somma cura in questa tela 


di far parlare le persone. Le figurine che vi à messe non Anno 
che una parte molto secondaria nell'opera. I loro atteggiamenti, 
le loro fisionomie si direbbero cercati con proposito deliberato di 
far si che non disturbino tutto il resto. Quella donnona grassa, 
che, seduta presso il suo bancherottolo carico di erbaggi, à l’aria 
di non badare ad altro che al suo lavoro di calza, e non degna 
nemmeno di un’occhiata le due compratrici che allungano la mano 
sui cesti ricolmi di ortaggi, non disturba affatto la vasta sinfonia 
dei verdi, dei rossi, degli arancioni e dei bianchi, che aleggia e 
sale sul suo bancherottolo. Pensa essa qualche cosa, quella don- 
nona così tranquillamente grassa? 

E quelle altre due rivendugliole, sedute là, immobili nella pas- 
sività di un’attesa inerte e flemmatica, mettono esse nel quadro una 
nota che possa distrarre l’attenzione della scena principale ? 

A me non pare. Anzi credo fermamente che l’intenzione che 
ebbe il Cosola quando si accinse a fissar così potentemente e so- 
lidamente sulla sua tela questo pezzo di vero, sia stata quella di tra- 
scrivere semplicemente il dialogo stupendo che il sole, piovendo dal- 
l'alto sulle basse cose di questo mondo, aveva intavolato con esse. 

Il sole, che nell’ebbrezza vertiginosa del trionfo di cui inondò 
tutta la piazza del mercato, À carezze gravi e posate per la fac- 
ciata del vecchio duomo che guarda misticamente colle pensierose 
occhiaie dei suoi sesti acuti: carezze birichine e civettuole per 
la casina bianca che occhieggia col suo candore abbagliante di 
costruzione nuova e fresca; carezze un po’ distratte, quasi anno- 
iate, per la strada che si sprofonda nella lontananza, al di là della 
piazza; serbò le sue carezze più calde e più fulgide per quei suoi 
raggi diventati, per lunga e meravigliosa trasformazione, pomodori, 
carote, insalata, cocomeri. 


Ed a me pare di sorprenderlo — questo benedetto sole — a 
dire dall'alto del suo trono di cobalto: 


— Bravo raggio pomodoro! ài fatto bene la parte che ti assegnai 
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quando ti lasciai cadere sull’umida gleba di Lgplevcieto- sta 
a mancina del campaniletto che sorge laggiù in fondo al paese, 
nido benedetto di rondini e di argentini e devoti squilli di en 
— Sono contento di te, raggio carota. Sei diventato ma carota 
perfetta. Re David è fatto il cantico dei cantici — 10, grazie a te, 
posso vantarmi di aver fatto la carota delle età sul 
-. E tu, raggio cavolo, mi parevi uno sani se hr 
mandato giù sulla terra, nel piccolo orto, largo e lungo I pi 
di quella povera vecchierella, che à usato tante cure a K ci ni hi 
di humus che la fortuna le à dato. Vedo con piacere c ve ai 
rinvigorirti, pigliando alla terra tutti i verdi, ha A Dee 
teneri e delicati, e svolgerti in un capolavoro di fresc n n o 
gosità carnosa, e di peo vigore. Ti proclamo, al cospe 
cavolo modello. i ol 
pedtegonti i te, raggio cocomero, i miei Sir Ti ne 
fesso che non avevo molta fiducia nelle tue forze e nelle can 
coltà, tant'è vero che ti ò destinato a diventar fiume ig 
più umida ed acquosa che io soglio regalare al mondo. Ma p 
cocomero, via, non c’è male; ài fatto anche troppo. del: 
Alle parole buone del sole rispondevano il pomodoro, ri ha 
il cavolo ed il cocomero, con un coro di lodi, osannan n - 
tando: — Grazie a te, o divo padre, siamo diventati quello n 
siamo. Non v'à altro sole che il sole, e noi siamo i sape Si 
Il dialogo, fatto così, tutto quanto di voci delle ia hag i 
a lungo, e dura anche adesso, quando il buon vu cat pap 
l’alto la tela dipinta da Demetrio Cosola. Neanche il so 


accorto dell’ inganno dell’arte che tutto fa: e continua a trovar 
perfetti i suoi raggi trasformati, il che prova evidentemente 
l'eccellenza dell’arte del Cosola, che riusci sul serio a rubare e; 
pezzo di vero alla natura, ed a fissarlo sulla tela, gabbando anche 
i sn a me confesso che una sola cosa mi preoccupa Jap 
guardo questo quadro. — A che cosa pensa quella donnona cos 
tranquillamente grassa, che lavora di calza, con tanta pri 
mentre per l’aria luminosa passa questo dialogo Dee i0so 
Pensa essa ai quattrini raggranellati durante il mercato? pensa 
che le ombre che si accorciano annunziano il mezzogiorno sor 
nente, col conforto di un gustoso pranzo? Si è essa accorta del. 
pittore che sta facendo lei ed il suo bancherottolo, ed osserva scru- 
nte la posa? 
nai ie l’ultima ipotesi: e siccome Demetrio gori 
a Chivasso è di casa, e tutti sanno che egli non manca mai di 
farsi onore alla Promotrice, come sanno che nelle esposizioni ogni 
quadro porta un numero, forse la donnona grassa si presta vo sE 
tieri a far da modello, sperando di potere poi, un bel giorno, ‘n 
numero che porterà il quadro, tirar fuori un estratto, un ambo, 
o magari anche — chi lo sa? — un bel terno secco! SARI 
Intanto il terno — o pressa poco —l’à guadagnato, a mio debole 
parere, quel fortunato Socio al quale la sorte à voluto puargri na 
forte opera del nostro bravo Demetrio Cosola, che è Her adden 
nei profondi e misteriosi segreti che ànno le voci delle cose. 
E. Augusto BERTA. 
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cco la valle — l’ampia e pro- 


fonda arca di pace e di calma 
Beni] — piena dell'intimo raccogli- 
mento d’un tempio aperto, lassù, tra Je 
solitudini serene della montagna. Ecco 
1 prati smaglianti costellati di margherite: 
ed i boschi dei castani dall'ombre folte 
e misteriose: e le salite erte tra i viali 
dei faggi: e le scalee secolari delle rocce 
arrampicantisi tra le aiuole di ciclamini 
e di rododendri. — Ecco i bruni casolari 
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accovacciati tra la verdura e aggrappati 
alla roccia sotto i tetti d’ardesie: e, nelle 
lontananze, la nota scintillante e lumi- 
nosa, che vibra dal suo fondo di viola e 
di smeraldo, il campanile del sagrato — 
vigile faro all'anime tranquille disperse 
nella valle. — D'’intorno i rigidi, austeri 
profili delle cime si staccano jeratica- 
mente, attraverso all'aria purissima, sul- 
l'intensa e profonda limpidità del cielo... 
— dai pascoli s’effonde, incessante, l’ar- 
monico ed espressivo osannar delle cam- 
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BortiveLLi - Gruffetto in bronzo, 


pane scosse dalle mucche e dalle capre 
vaganti e qualche lunga cadenza d’una 
canzone montanina... — 


ha 


Tale — nella grigia luce dello studio 
— si svolgeva la visione fascinante at- 
torno al trespolo su cui il Bottinelli mo- 
dellava il suo gruppetto. 

Egli, con intendimento certo non vol- 
gare, ha cercato di rendere la commo- 
zione complessa, che quella visione gli 
suscitava, riassumendo le sue impressioni 
in quel dettaglio. Ma queste sensazioni, 
essendo d’una natura essenzialmente pit- 
torica, non potevano che renderne pitto- 
ica l’espressione plastica. 

Questa tendenza tutta nuova, della 
scultura e che da qualche tempo va tro- 
vando manifestazioni ora timide, ora co- 
raggiose e più o meno efficaci, è forse 
destinata a svolgersi largamente, e a 
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dare un’impronta caratteristica alla scultura moderna del nostro 
paese. Gli orizzonti, jeri ancora assai limitati di quest'arte, vanno 
dilatandosi irradiati dal sole che riscalda e feconda la natura. 

Non s’intenda con questo che la scultura debba, né possa, in- 
vadere il campo della pittura: — non è quistione di forma; è 
quistione di sentimento. — 

Oh! perchè mai il mera- 
viglioso spettacolo della vita 
che svolge intorno a noi il 
suo eterno poema di gioie c 
di dolori e da cui traggono 
tutte le ispirazioni le altre 
forme dell’ Arte dovrà sempre 
apparire allo scultore attra- 
verso al velo delle conven- 
zionalità ? 

Perchè mai, mentre tutta 
l'Arte mira per intima es- 
senza, ad avvicinarsi alla na- 
tura di cui è la più alta ema- 
nazione, la scultura dovrà 
rimanersi come fossilizzata 
nelle fredde regioni d'un 
Peverana - Il bacio alla Porta Santa. mondo artificiale, composto 


da uno sforzo ideale della vanità umana? — 

— Che abbia pensato a queste cose lo dimostra 
pure il Bazzaro colla sua squisita figurina di bimba intenta a 
mirare le illustrazioni d’un libro. Anzi, qui lo scopo di dare 
all'opera sua un’ impressione più efficace di verità e di vita è 
cercato anche con un mezzo molto caratteristico. d'esecuzione, 
che riesce a dare alla materia adoperata una significante varietà 


d’espressione. 


Bazzaro - Le incisioni. 
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Anche il Peverada colla sua figurina di Ciociaro accenna, forse 
‘inconsciamente ancora, a mettersi su questa strada di tentativi. 
Anche qui la figurina non fa soggetto da se stessa: ma è 


‘ destinata a tradurre le impressioni subite in un ambiente speciale 


e che dovevano rendere interessante 
quella parte di esso. 

Il Carestia potrebbe, con 
altri suoi lavori da noi, suoi 
colleghi, ricordati, dare un 
valido aiuto a dimostrare le 
idee che embrionalmente van- 
no rincantucciandosi nei mar- 
gini lasciati liberi da queste 
fototipie. Ma qui non è il 
caso di farlo. 

Accennando però al suo 
ritratto in costume, è bene 
il caso di pensare a quanta 
varietà, a quanta ricchezza 
di manifestazioni il ritratto 
in scultura potrebbe essere 
atto; quando un po’ d’inizia- 
tiva coraggiosa venisse a to- 
gliere agli eterni busti ed alle 
eterne statue, fatte collo scopo 
di tradurre in marmo o in bronzo le sembianze d’una 
persona qualunque, quell’aspetto funerario che fa scappare la gente 
di questo mondo il più lontano possibile dalle minaccie riprodut- 
trici d'un maneggiatore di stecca e di scalpello. 


Carestia - A Valsavaranche. 


Dopo le cose dette finora parrebbe che si dovessero meno 
apprezzare le opere che a queste aspirazioni rinnovatrici non 
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portassero nessun contributo. Ma, per fortuna, l’arte, | 
s'intende, di qualunque genere sia, ha in se stessa tono 
d'essere per dare motivo ad assolutismi e ad ; 
esclusioni. 

E queste ragioni le troverete indubbiamente 
nel « pollice verso » del Bocchino, per la cor- 
retta e coscienziosa ricerca della forma, per 
la serietà d'intenzioni a cui questa forma è 
diretta; le troverete nella ornata eleganza del 
«Al fonte di Samaria », di Canonica: e nell’attico 


a buona, 
e ragioni 


Canonica 14 


fonte di Samaria 


7 Boccnxo - Pollice verso. 
sentimento d'armonia e di grazia della macchi i è 
Giindo (ul 1 e di grazia della macchietta del Ripamonti. della nostra carne e viva del 
fi ab “nic: sll’artafiza +< pae XE 71V ° . 
r meli. ilità tecnica dell’artefice attraversi, nel suo esercizio, entusiasmi e dell iva del sangue del nostro sangue; dei nostri 
un alto sentimento d'artista tutto è buono: tutto è alimento sanis- DEI TO 


simo e vitale nel grande cenacolo spirituale dell'Arte. 


E tragga l'artista le sue emozioni dall’intime esaltazioni intel- 
ettuali o dalle sue contemplazioni, l’opera che dovrà rappresen- 


tarle, malgrado la rigidità e la fred- 
dezza della materia con cui la scultura 
deve esprimersi, commoverà pure, con- 
quistandola, la folla; ma bisogna che 
la creatura nostra sia fatta della carne 


Ripamonti - L'acqua pel pane. 
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Ma, ahimé! ivi i 
a, ahimé! Arrivato a questo punto, io penso .a te, ottimo 


amico dell’arte e degli artisti, a cui questi articoli sono diretti: 
ed un’alta, una profonda inquietudine m'assale. 


Tu come conforto al non averti la 
sorte favorito, guadagnando, almeno, 
una di queste statuine, hai raccolto il 
tuo saggio spirito nei ricordi che la 
Direzione amorosamente ti aduna e ti 
invia ogni anno. Ma tu, certo, non 
avresti mai sospettato di doverti subire 
questa specie di predica artistica, a cui 
io ti ho, con egoistica crudeltà, trasci- 
nato fino al fondo. Ed ora ti sento 
trovar non una, ma cento ragioni d’es- 
sere nella figurina del Pisani che mi 
rimane a presentarti: e ti vedo, con- 
ciliato da essa, abbandonarti al sollievo, 
alla beatitudine di distendere le mem- 


Pisani — /l mattino. 
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bra, contratte dal tedio e dalla fatica, 
in un solenne sbadiglio. 

A meno che tu non abbia a trovar 
‘più significante vendetta, incontran- 
doti nella vignetta che chiude la mia 
palinodia, col lasciarti maliziosamente 
sfuggire dalle labbra, atteggiate ad una 
sottile ironia, la famosa sentenza, che 
ha reso celebre quel povero don Zap- 
pata... Il quale, dicono, predicasse bene 


L. BISTOLFI. 


BisroLri - 


Terzetto. 


DIREZIONE PER L'ANNO 1889 


Presidente. . . 
Vice-Presidente 
Tesoriere . . . 
Segretario . . 
Vice-Segretario 
Consiglieri . 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


. . — BALBO BERTONE DI SAMBUY Conte Erxesto. 

. «+ —— TOESCA DI CASTELLAZZO Conte Avv. Gioachino. 
. . — PEYROT Cav. ALseErtTO, 

. . — RIZZETTI Axceto. 

. . — CALDERINI Marco, Pittore. 


+ + + — AMBROSIO Cav. GagrieLe, Scultore. 

. «+ + — STRATTA Ingegnere Caro, Pittore. 

. «+ + —— GHIRARDI Cesare, Pittore. 

+ « + «+ = ALLASON Sitvio, Pittore. 

. + . — TEJA Cav. Casimro, Direttore del Pasquino. 
. +. + — BELLI Cav. Luici, Scultore. 
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CENNI 


SULL’'ESPOS 


L'esposizione durò 47 giorni, cioè dal 1° Maggio al 16 Giugno 
inclusive. 

La onorarono di una loro visita le LL. AA. RR. la Duchessa 
di Genova Madre, il Duca e la Duchessa Isabella di Genova e 
molti altri distinti personaggi. 

I visitatori a pagamento furono 14.902. 

Le opere presentate in tempo utile furono N. 627 e ne vennero 
accettate 570, cioè: 


Dipinti a olio . : ì i N° 445 
Acquerelli . i ; 4 i A di:42 
Incisioni . i ; , i j > 5 
Ceramiche i ; : : ; "E 
Disegni a penna ; ; ; i FATE 
Pastelli . È i È ; | "SERRE 
Miniature . ; : S ; i >» 3 
Dipinti a cera . ese SE "SME | 


STATISTICI 


IZIONE DEL 1889 


. Sculture in marmo . 1 | : N° 19 
. in bronzo . i i ; » 26 

» in gesso . è x : » 16 

» in legno . . ; ; diilta 

È in terra cotta i i ; ’ a 

SOMME SPESE 

Dalla Famiglia Reale . : . L. 7 250 
Dal Ministero della Pubblica Istruzione » 2 000 
Dal Municipio di Torino . i » 4 I50 
Da vari Soci e privati . a È » 24 250 
Dalla Società Promotrice . 4 » 28 040 


Totale L. 65 690 


con cui si acquistavano N° 105 Capi d’Arte. 


ali 


CAPI D'ARTE 


ACQUISTATI ALL'ESPOSIZIONE DEL 1889 © 


Da S. M. il Re Umberto I. 


« Charitas » (gruppo in marmo) — Stuardîi Gio. Antonio. 
Alle porte d'Italia — Viani d'Ovrano Cav. Mario. 


Da S. A. R. la Duchessa di Genova Madre, 


Trepidazione (acquerello) — Vizzotto Giuseppe. 
Primizie — Giuliano Cav. Prof. Bartolomeo. 
Pescatori — Fragiacomo Pietro. 


Dalle LL. AA. RR. il Duca e la Duchessa Isabella di Genova. 


Salmeria alpina — Balduino Alessandro. 
Prendilo! — Sinaglia Virginio. 
Dopo la rivista a Collesalvetti — Bartolena Cesare. 


Dal Ministero della Pubblica Istruzione. 


Ritratto della Signora C. R. — Grosso Giacomo. 


Dal Municipio di Torino. 


Triste inverno — Cavalleri Vittorio. 
Per la festa dell'indomani — Pascal Angelo (defunto). 
Spunta "1 sol e... (gruppo in bronzo) —Sassi Francesco. 


Isola Bella — id. _ id. id. 


Da vari Soci e Privati. 


Pescarenico — Calvi Cav. Ercole — TornieLLI Di CrestvoLANT Conte Celestino. 
AI pascolo — Sauli Conte Giuseppe — Rizzetti Angelo. 

Tempo umido — Miserocchi Domenico — Pareto Carlo, Industriale. 

Toni grigi — Silvestri Oreste — Toesca pi CasreLLazzo Conte Gioachino. 


Onde e scogliere — Corsi di Bosnasco Conte Giacinto. — SreLta Comm. 
Giuseppe. 

Falconiere (ceramica) — Chardon Melania — id. id. 

Due marine (ceramiche) — Brambilla Prof. Francesco — Musy Carlo. 

In Gennaio (ceramica) — Catella Rosa — Lana-FRISETTI signora Felicita. 

Un desiderato incontro — Bianchi Cav. Luigi — Usner Andrea, Scozzese. 

Eloisa (busto in marmo) — Varetto Giovanni — HoLman di Londra. 

Assetato — Cecconi Eugenio — Perror Cav. Alberto. 


Ricordi di Venezia (sei studi) — Mentessi Giuseppe — Amprosto Cav. Gabriele, 
Scultore. 


Studi di rose (ceramica) — Bargis Maria — CasragnoLa donna Elisa vedova 
Gattico. 


Sulle Alpi — Galateri Conte Filiberto — Camsieri-Vecezzi Carlo. 
Verso sera — Arbarello Luigi — Benso Avv. Carlo. 


Dopo una battuta (costumi sardi) — Quadrone Cav. G. B. — Rignon conte 
Felice. 


Isola Superiore — Calvi Cav. Ercole — Dertoni Giovanni. 


Sulla porta di casa — Giuliano Cav. Prof. Bartolomeo — BorteRi Ca Prof. 
Onorato. 


did 


Chi è> — Pennasilico Giuseppe — Musy-Rizzetti Signora Caterina, 
Lanciere a cavallo — Baynes Donaldo — Signor N. N. 

Calma — Sacheri Giuseppe — Boyer F. A. 

L'ortolana — Guaccimanni Vittorio — Santarosa-Lovera Contessa Giulia. 


Cuccioli — Lemmi Cav. Marco _ id. id. 

Il funerale della bambola — Rignano Vittorio — Reina Signora Luisa Vedova 
Merto. 

«Ecce Salvator mundi » — Morgari Cav. Prof. Rodolfo — id. 


Cappuccine — Arbarello Luigi — ALessio Alessandro. 

Un'impressione di marina — Laezza Prof. Giuseppe — Baer Alberto di Zurigo. 
Saffo — Morgari Cav. Rodolfo — Carrara Avv. Francesco. 

Celestina (acquerello) — Achini Angelo — Puitip H. Waterlow. 
Primavera della vita — Bordignon Noè — id. id. 

Lezione di musica — Volpe Vincenzo — id. id. 

Ritorno dalla pesca — Fragiacomo Pietro — H. E. KearLEey. 

« Alma parens» — Delleani Cav. Lorenzo —— id. id. 


Le armi degli antenati — Cattaneo-Michis Maria — Bersanino Signora 
Prospera. 


AI pozzo — Nunes-Vais Italo — Bersanino Leone. 


Dalla Società Promotrice ‘A. 


Ottobre al colle di San Giovanni — Piumati Avv. Giovanni — Conti Cav. 
Amedeo. 

Tra vecchi amici — Rapetti Gio. Ottavio — Longoni Cav. Ambrogio. 

Sera (lago d'Alserio) — Cressini Carlo — Bernocco Cav. Gio. Battista. 

Melanconia (busto in marmo) — Elia Giuseppe — Serra Tancredi. 

Laguna veneta — A/by Giuseppe — Ministero dell'Interno (Roma). 

Afrodite ppo in bronzo) — Cuglierero Cav. Angelo — Ducco Antonio. 

La caldarrostaia — Guaccimanni Vittorio — Municipio di Casale. 

Guardiana d'uva (campagna pisana) — Gioli Francesco — Secre Israel. 


Ah cattivello! (incisione da un dipinto di Cecrope Barrili) — Pisante — 
Ucone Giulio. Pi 


Mattino in montagna — Reycend Enrico — Monpino Cav. Achille, Ing. 
Poesie — Carpanetto Giovanni — Sanquirico Dottore Carlo. 
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AI fonte di Samaria (statua in bronzo) — Canonica Pietro — WeiL-Werss 
pi Lainate Barone Ignazio. 


Meditazioni — Crespi Enrico — Camera di Commercio ed Arti di Torino. 
Gruppetto in bronzo — Bottinelli Giuseppe — Pamparato Conte Ottavio. 


Girovago (testa in bronzo) — Casetti Alessandro — Roero pi MovntIcELLO 
Conte Manfredo. 


Betulle — Beccaria Cav. Angelo — CLavesana-BaLBiano Contessa Elena. 

In attesa — Faldi Arturo — Borrini Francesco, Negoziante. 

Testa di ragazza — Giribone Giovanni — FerrarIa Avv. Luigi Ernesto. 

Studio della Chiesa di S. Maria Novella in Firenze (acquerello) — Pisa 
Alberto (vinto all'estrazione dei premi della Società Promotrice di 
Belle Arti in Ferrara) — SALino Conte Augusto (Eredi). 

Case vecchie — Abelli Claudio — Lavoro Avv. Cesare. 

A Valsavaranche (statuetta in bronzo) — Carestia Zeffirino — Ceriano Giuseppe, 
Negoziante. 

Armonie d'estate — Sezanne Augusto — Barparoux Cav. Adolfo. 

Tramonto — Viazzi Cesare (vinto all'estrazione dei premi della Società Pro- 
motrice di Belle Arti in Genova) — Ceppi-Ceriana Contessa Elena. 

Terzetto (gruppetto in bronzo) — Bistolfi Leonardo — FLanpiNET Avv. Luigi. 

A Porta Palass — Rabioglio Domenico — Parrrro Claudio, Farmacista (Pont- 
Canavese). 

Rose e tulipani — Gaidano Paolo — Zeccuini Cav. S. P. 

La Senna — Pittara Cav. Carlo — Dara Signora Luigia vedova Angonoa. 

La visita dél bailo — Grassi Serafino — Grosso-Sora Signora Maddalena. 

Il mattino (statuetta in bronzo) — Pisani Salvatore — Ricci Avv. Gian Francesco. 

Settembre — Nobili Elena — Spurcazzi Comm. Pietro (Eredi). 

Strada dell’Ospizio — Robba Giovanni — Torretta Carlo, Notaio. 

I minatori — Rossi Alberto — PaLLesTRINI Eugenio, Studente in legge. ta 

La montanara (busto in bronzo) — Secchi Luigi — Cora Egidio, Negoziante.. Ko. 

Guarda che sei in chiesa!... — Ferrero Prof. Gabriele — Niora Avv. Giu-4ì; 
seppe (Eredi). 

Farà per il curato? — Cavalla Giuseppe — RoLLe-Aspene Signora Delfina. 


. Piazza del mercato (Chivasso) — Cosola Demetrio — Braa Francesco. 


Il cantastorie del Molo (da un dipinto di V. Montefusco] — Piccinni Antonio 
— Contratti Luigi, Scultore. 


Ritorno — Fattori Prof. Giovanni — LoescneR ci Ermanno. 


* 


In Valsesia — Chessa Carlo — MartiNoTTI Signora Carolina vedova Ropolo. 

Febbraio in Liguria — Follini Carlo — Vitta-CARDELLINI Signora Natalina, 
(Savigliano). 

L'acqua pel pane (A Monopoli) (macchietta in bronzo) — Ripamonti Riccardo 
— Cara Avv. Comm. Augusto. 

Il bacio alla Porta Santa (ricordo di Roma) (statuetta in bronzo) — Peverada 
Ermenegildo — Castaoneri Giuseppe, Ing. (S. Giorgio Canavese). 

Tramonto sull'Hudson-River — Sacheri Giuseppe — Dionisorti-StaRA Signora 
Eugenia. 

Il mercato dei fiori a Porta Palazzo — Sommati Giulio — Giut Cav. Barto- 
lomeo, Causidico Collegiato. 

Piazza di San Marco a Venezia — Viazzi Cesare — Martis Antonio, Negoziante. 


Un angolo tranquillo — Ravina y Salvago Giuseppe — Careto Gio. Battista, 
Notaio (Saluzzo). 


San Giovanni (bassorilievo in bronzo) — Melchiorre Luigi — Giani Giovanni, 
Pittore. 


Birichina (acquaforte da un dipinto di I. Nunes-Vais) — Gilli Cav. Albertomaso 
— Mitano Edoardo, Confettiere. 

Maremma — Gioli Luigi — Lrrrarpi Cav. Antonio, Notaio (Cuneo). 

Brughiera fiorita — Pollonera Carlo — ArxaLDI Conte Francesco. 

Sul finire — Garino Angelo — Daziani Gedeone (Eredi). 

Ultimi pascoli — Gennaro Giuseppe — ScANAGATTI Luigi. 
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Orti di Roma (schizzo all'acquerello) — Serra Luigi — Levi pe VeaLi Avv. 
Cav. Alessandro. 


Sera — Garino Carlo — Garino Angelo, Pittore. 


L'onomastico — Tesio Giacinto — BerroLoTTI Avv. Giuseppe, Sostituto 
Procuratore del Re. 


Azalee — Andreo Carlotta — Ministero dell'Interno (Roma). 

Vespero — Bussolino Vittorio — Ber: Cav. Luigi, Scultore. 

Teste (gruppo in bronzo) — Contratti Luigi — Paurassi Cav. Eugenio, 
Colonn. di Cavalleria. 

Papa Clemente VII in Castel Sant'Angelo (acquaforte da un dipinto di Gioa- 
chino Toma) — Piccinni Antonio — Ray Avv. Cav. Michele. 

Castelli in aria — Giami Giovanni — Massa Comm. Mattia. 


Corso del Po (da Castiglione) — Gays Eugenio — Barso BertoNE DI SAMBUY 
Conte Ernesto. 


Ombre estive — Cabutti Camillo — Detteani Cav. Lorenzo, Pittore. 


Lungo la siepe — De Avendano Serafino — ViraLe Avv. Cesare, Imp. Minist. 
Istr. Pubb. (Roma). 


(1) Le opere di cui non è indicato il genere di esecuzione si intendono dipinti ad olio. 
(2) I nomi in carattere maiuscoletto indicano i Soci vincitori. 


Charitas — Di Sampuy 

Testa di ragazza — G. Toesca 

Dopo una battuta (Costumi Sardi) — Giovanni SARAGAT . 
Lago alpestre — Marco Lessona . 

Vittorio Cavalleri — G. Lavini 

cAlma parens — G. Toesca . . + 


cAl campo in tempo di pace — Di Sampuy 


Tramonto sull'« Hudson River» — G. Toesca . . . + 
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